P. MERCANTI LUIGI FRANCESCO 25/X/1714

Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 19 ottobre 1687. Nel 1704 è vicepreposito in S. Martino di Velletri.

Nel 1699 a lui fu data la procura per la cessione della nostra casa di Melfi ai PP. Scolopi.

Nel 1705 fu data a lui parimenti procura di contrattare le proposizioni per l’entrata dei Somaschi nel collegio Ravaschieri di Chiavari.

Dal 1706 al 1710 fu rettore del collegio di Camerino. Morì a Camerino il 25 ottobre 1714.

P. CONTI BARTOLOMEO 25/X/1703

Professò alla Trinità di Venezia il 19 marzo 1679. Aveva già professato cme laico. Nel 1678 Mons. Cosmi arcivescovo di Spalato lo richiese per varlo compagno e aiuto nel suo ministero, e chiese alla S. Congregazione che detto religioso potesse passare allo stato clericale, rifacendo il noviziato: “D. Stefano Cosmi della Congreg. Somasca, arcivescovo eletto di Spalato, umilmente espone alle EE. VV., come nelle cariche esercitate nella sua religione ha avuto, ed ha per suo compagno Bartolomeo Conti laico professo della medesima, uomo fedele, e abile e buon religioso. Avendo l’oratore necessità di condurlo seco sì per suo servizio, come anche della sua chiesa, supplica umilmente l’EE. VV. a degnarsi di conceder facoltà a detto Conti che possa trattenersi con detto oratore”. La grazia fu concessa il 2/IX/1678.

Il 16/IX/1678 gli fu concesso di passare allo stato clericale, e di fare il noviziato in qualsiasi casa dell’Ordine.

Il 2 marzo 1679 ebbe la dispensa di sei mesi di noviziato.

Ricevette immediatamente dopo la professione clericale gli Ordini sacri, e fu ordinato sacerdote dal Vescovo di Selenico il 1/X/1679.

Il 28 marzo 1679 Mons. Cosmi lo costituì suo procuratore “tanto in Spalato e suo territorio, quanto altrove”.

Il 1/X/1688 Mons. Cosmi gli rilasciò il seguente attestato di benemerenza:

Archivio Stato Venezia – n. 287, busta 40 (Salute)

Noi D. Stefano Cosmi per la grazia di Dio e della S. Sede apostolica Arciv. Di Spalato e Primate della Dalmatia e di tutta la Croazia il Padre Bart. Conti Somasco ha con somma carità, fede, e pontuale esemplarità di costumi assistito a Noi, mentre nella Congregazione di Somasca abbiamo esercitato le primarie cariche, le quali la bontà delle medesime ci ha conferite; non ha per servizio della Religione, e Nostro avuto riguardo alcuno di soggiacere a fatiche, patimenti, e pericoli, con una singolar obbedienza al Nostro ufficio, e amore alla Nostra Persona. Mossi Noi da tali commendabili rare qualità, e dalla lunga esperienza delle stesse, quando la Clemenza di N. S. Innocenzo XI si degnò di onorarci senza alcun nostro merito di questa Mitra, ottenessimo dalla S. Congreg. Dei Regolari facoltà di tenerlo appresso di Noi, come principale e fruttuossissimo istrumento per la direzione delle nostre faccende economiche e familiari. Nel che egli non solo ha corrisposto, ma anche superato la Nostra aspettazione, poiché prima nei travagliasi anni della nostra assenza dalla Chiesa, e poi nei seguenti che in tutto sono dieci, non possiamo a sufficienza esprimere l’abilità, l’attenzione, la passione, e il disinteresse, con cui ha studiato di ben riuscire in questo impiego, che vuol dire, nel mantenere il Nostro necessario sovvenimento, e il patrimonio dei poveri; cura non solo aliena dal Nostro genio, ma etiandio incompossibile le gravissime e molteplici obbligazioni dell’ufficio pastorale, specialmente in questi ultimi anni di guerra contro l’Ottomano; avendo egli per la suddetta laboriosa, e grave incombenza, esercitata da lui con zelo, e con incomodo anche eccedente il Nostro volere, contratta molesta, e pericolosa indisposizione; si parte per italia, a fine di curarsi ivi col beneficio dell’aria nativa, e col valore dei soggetti periti. Noi come lo vediamo allontanarsi da Noi con amaro sentimento (se bene speriamo, che riacquistata con l’aiuto divino la salute, possa ridursi nuovamente alla nostra assistenza) così l’accompagnamo col più vivo affetto un animo grato, e con le presenti facciamo ampia attestazione se ben inferiore al vero, e al suo merito) della sua bontà di costumi religiosi, dell’illibata integrità nell’amministrazione, ne della attenzione incomparabile in tutte le occupazioni del Nostro servizio. In quorum fidem.

Sapalato 1 nov. 1688

S. Arcivescovo di Spalato

Franc. Natali v. canc. Episc. Mand.

Rimase al servizio di Mons. Cosmi fino agli ultimi tempi. Si hanno attestati di benemerenza, fra cui il più significativo è il seguente:

SCRITTA A MANO

Pur godendo di legale extra clausura, rimase sempre aggregato alla casa di Vicenza, nella quale ritornò l’anno 1702.

Il giorno 1/III/1702 fece e consegnò al Superiore il suo spoglio religioso.

Morì a Vicenza, di anni 70, il 25/X/1703.

Gli Atti di Vicenza hanno il seguente elogio: “26 ott. 1703 – questa mattina si sono celebrate le esequie al P.D. Bartolomeo Conti sac. Nostro professo vicentino, di anni 70, quale ieri alle 13 rese l’anima al Creatore munito dei Sacramenti, dietro a tre giorni di febbre. Cadè apoplettico due anni sono, a quale sopravvisse con qualche incomodo di salute, sofferto sempre con religiosa rassegnazione al divino beneplacito. Piacque all’Altissimo ricompensare nel mezzo della giornata coll’onore del sacerdozio l’amore che nell’umiltà della sua professione laicale, e nella sera ancora, finde della sua corsa era per appalesare con profusione generosa delle sue religiose industrie a splendore del santuario. Come più chiaramente dallo sproprio di suo pugno e dell’inventario che a perpetua memoria resta posto nell’archivio lettosi pubblicamente nella congrega”.

